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A 3.466 metri
Un tuffo nel cielo. È questa
la sensazione che si prova
salendo in soli 20 minuti i
2.200 di dislivello che supera
la nuova funivia del Monte
Bianco sul lato italiano,
ribattezza non a caso
“Skyway”. «Un orgoglio» l’ha
definita Matteo Renzi, che
ieri l’ha inaugurata in pompa
magna, anche se era in
funzione già da un mese. In
vetta la terrazza circolare a
Punta Helbronner a 3.466
metri. Da qui partono
numerosi percorsi alpinistici
e alcuni tra i più bei
“fuoripista” delle Alpi.

a Sindone è una debole
immagine dai contorni
sfuggenti: «Si resta
conquistati dalla sua
nobiltà, dalla sua

maestà, dalla sua serietà, dalla
sua tristezza» (Paul Claudel). Per
oltre due mesi – fino a oggi,
giornata conclusiva
dell’Ostensione 2015 – è stato
tutto un fluttuare ininterrotto di
gente pellegrina in fronte ad essa:
ore di attesa e chilometri
macinati per sostare tre minuti a
scrutare un Volto tumefatto dal
dolore e un corpo bastonato dalle
percosse Quel lenzuolo è
l’immagine di un racconto: quello
del Cristo. È anche il racconto di
un’immagine: quello dell’umano
irriso, deriso e beffeggiato.
Quell’umano di periferia tanto
caro a papa Francesco, pure lui
pellegrino domenica di fronte a
essa: quasi una carezza, la sua, a
nome di tutta la Chiesa.
Sembra paradossale che
nell’epoca della bellezza cercata a
tutti i costi e con qualsiasi mezzo
ci sia chi si mette alla ricerca
dell’esatto suo contrario: il
dolore, la passione, la Croce.
Paradosso o ambizione?
Entrambi nel medesimo istante,
dal momento che quel Volto è
l’immagine per antonomasia
della storia più ambiziosa e
paradossale udita: quella
cristiana. Che racconta di un Dio
capovolto: non più l’uomo che
muore per Dio ma un Dio che
muore per l’uomo. Di una
Bellezza che si lascia ferire per
riannunciarsi qualche giorno
dopo ancor più accecante: come
un fiume carsico che scompare
per poi riapparire. Come Dio, la
cui assenza certuni giorni
somiglia a una più ardita
presenza: da cercarsi, però. La
Sindone, dunque, come la
narrazione di un paradosso, un
quasi rebus: «Unisci i dettagli e
narrami ciò che vedi». Solo il
cristiano può tentarne la
soluzione senza apparire ingenuo

o pericolosamente illusionista.
Perché scoprire dietro il
fallimento un anticipo di vittoria,
dietro l’oscuro del male il
chiarore dell’amore, dietro il
silenzio la compagnia è ciò che
mise sulle graticole i martiri per
cuocerli di derisione.
Eppure quell’immagine giace lì, a
disposizione. Tre minuti e basta:
il tempo necessario per porgere
lo sguardo, per abitare una
Presenza, per strappare una
compagnia. Perché è di
compagnia che si parla dentro
quei fili di lino. Al viandante che
insegue la bellezza, quel lenzuolo
ne presenta la traccia e un
anticipo: non ci sarà bellezza
senza sofferenza, non ci sarà
gioia senza libertà, non ci sarà
fedeltà senza rischio. Ogni
bellezza tiene un suo attrezzo per
farsi decifrare: lo specchio di
Cenerentola, lo specchio d’acqua
di Narciso, lo specchio magico di
Biancaneve. Agli specchi Cristo
preferì un lenzuolo, giacché le
lenzuola narrano l’intimità:
«Volgeranno lo sguardo a colui
che hanno trafitto» (Gv 19,37). Tra
lo specchio dell’inganno e il
lenzuolo del mistero, tre minuti.
E una domanda appena dopo
l’uscita: "Che te ne pare? Cosa
senti dopo avermi guardata?".
Tutti in fila, dunque, a rimuginare
su di una bellezza abbruttita, cioè
una non-bellezza. Eppure a
uomini e donne cultori di quella
profana, tutto ciò non suona
inutile. Anzi, appare quasi
consolatorio: guardare quel
lenzuolo per guardarsi, amarlo
per amarsi, scrutarlo per
scrutarsi. Perché inabissarsi in lei
è amare l’imperfetto, lo sfigurato,
il deriso e l’oltraggiato. È scoprirsi
uomini nel momento del
fallimento, è sapersi trovati nel
momento della perdizione, è
sentirsi belli nell’attimo della
bruttezza. Quel Volto oggi è la più
tenue e frastornante delle
reliquie. Quella di Chi, deriso,
non maledisse la bellezza ma ne
trasfigurò il significato: «Ecce
homo». Non poco, per uomini e
donne mai così assetati di
normalità come in questo tempo
di effimere eccezioni.
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LA “SINDONE VIVA” IN QUESTI
GIORNI È A VENTIMIGLIA
Caro direttore,
domenica scorsa, nel Duomo di Torino,
anche papa Francesco ha reso omag-
gio, come i suoi predecessori, all’icona
più importante del cristianesimo. Ma in
questi giorni la Sindone, quella viva,
non si trova a Torino; oggi il volto sof-
ferente di Cristo è riflesso sugli scogli di
Ventimiglia. Mentre il Ponzio Pilato mo-
derno, che continua a lavarsi le mani,
ha anche le sembianze del presidente
francese François Hollande.

Stefano Masino
Asti

«IL MIO “NO”
ALLE ADOZIONI GAY»
Sono una vecchia signora di 94 anni e
leggo Avvenire da molti anni, apprez-
zandolo molto, anche se ora che ho i
movimenti molto impediti le sue pagi-
ne mi sembrano lenzuola pesanti... Vor-
rei esprimere il mio “No” ai matrimoni

e alle adozioni gay. Mi accosto ai gay
con rispetto e fraterna preghiera, ma
non posso che dire “No”.

Francesca M. Rosaria Salvemini
Molfetta (Bari)

LE “OPERE DI MISERICORDIA”:
UN IMPEGNO PER TUTTI
Gentile direttore,
la ringrazio per le esaurienti risposte
date ad alcuni lettori scettici o confusi
o scandalizzati sul grave problema dei

poveri. Cortesemente vorrei far ricor-
dare anch’io a tutti i confusi e agli pseu-
do-cristiani che il Vangelo di Matteo
(25, 34-35) invita ogni cristiano a pra-
ticare le opere di misericordia corporali,
in cui si parla non di acquistare o ven-
dere i poveri bensì di nutrirli. Purtrop-
po queste opere sono fuori moda, di-
ventate di ostacolo ai nostri politici e
tanti di noi! C’è perfino l’invito a vesti-
re gli ignudi, a visitare gli ammalati e i
carcerati. Tutti questi basilari precetti

oggi sembrano prerogativa solo di or-
dini religiosi e di pochi “volontari”, il
che è errato poiché tutti siamo invitati
a farlo in nome della misericordia divi-
na, ed è secondo quest’amore concre-
to verso il nostro prossimo che saremo
giudicati. Mi pare che la Chiesa e il Pa-
pa oggi siano costretti a panegirici di
parole perché queste “opere” non inte-
ressano più, sono dimenticate per e-
goismo e venalità. Cordialmente

Maria G. Marinoni Wolf
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Prima di tutto
ci sono loro,
i bambini che
mai possono
essere ridotti
a diritto degli
adulti, scrive
Carlo Casini.
E due coniugi
medici tirano
la giacca al

premier Renzi.
È l’ora di vivere

da cristiani,
anche nella

Chiesa, amore
e rispetto.

E di ascoltare
e testimoniare

Caro direttore,
c’è un solo modo per evitare che una
grande manifestazione di piazza, anche
se significativa e provvidenziale, resti
un evento isolato: usare
quotidianamente la ragione per
informare e convincere. In piazza San
Giovanni sabato scorso si è ripetuto:
“Non siamo contro nessuno. Siamo per
la famiglia, quella vera”. A me pare che
per convincere bisogna premere
l’acceleratore ancora di più su ciò che è
positivo, bello, vero, entusiasmante,
stupefacente, moderno. Il punto di
partenza è il figlio. Il dibattito sul
disegno di legge Cirinnà e sul “gender”
è l’occasione per una riflessione
profonda sul figlio. Perché nessuno può
esistere se non come figlio? Perché il
succedersi delle generazioni? In
definitiva: chi è il figlio? Queste
domande appartengono alla
modernità, tant’è vero che la
convenzione universale sui diritti del
fanciullo del 1989 (art. 3) stabilisce che
in ogni scelta bisogna tener conto
prioritariamente dei diritti e degli
interessi del bambino. Dunque proprio
pensando ai figli possiamo interpretare
la realtà e organizzare meglio il nostro
vivere insieme. Questo è anche un
modo di ragionare laico, tant’è vero che
proprio pensando ai figli si comprende
la ragione per cui la laicissima
dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo (e le convenzioni che ne
sono derivate) qualifica la famiglia
come nucleo fondamentale della società
e dello Stato. Perché la
“fondamentalità” se non perché la
famiglia attraverso i figli garantisce
l’esistenza stessa delle società e la loro

speranza? Ciò che è fondamentale
riguarda il bene comune: dunque la
famiglia deve essere promossa e
collocata nell’ambito del diritti
pubblico. Certo: lo Stato moderno deve
anche garantire la libertà di tutti, anche
di coloro che hanno diverse tendenze
sessuali. Ma l’esercizio di queste
tendenze non può essere considerato
fondamento della società e dello Stato.
Appartiene alla sfera privata dove è
richiesta soltanto la garanzia contro
possibili violenze e compressioni della
libertà.
Dobbiamo essere molto grati a coloro
che con tanta fatica, passione e
intelligenza hanno organizzato la
manifestazione di piazza San Giovanni
“Difendiamo i nostri figli”. Ora
dobbiamo impedire che l’uso della
ragione sia ostacolato da operazioni di
diversione (già in corso) che vorrebbero
immiserire la coralità dell’incontro in
nome dei figli, rappresentandolo come
frutto e manifestazione di divisione tra
associazioni e movimenti cattolici,
tirando addirittura in ballo il Papa e i
vescovi e contrapponendo, manco a
dirlo, i cattolici ad altri credenti e laici
(che in piazza con i cattolici, e in modo
davvero significativo per il nostro
Paese, invece c’erano). Per evitare che
in questo modo l’evento del 20 giugno
sia chiuso tra parentesi e alla fine
privato delle sue potenzialità, è ora
necessario l’uso della ragione
quotidiana, la dimostrazione della
bellezza ed essenzialità della famiglia
fondata su un pubblica permanente
assunzione di responsabilità di un
uomo e di una donna, la prova di una
unità, non solo ideale ma anche
strategica, dei credenti, compresi
coloro che sono impegnati in politica. È
la condizione e il presagio di una unità
più grande: quella di tutti gli uomini.

Carlo Casini

Caro direttore,
dopo la grande manifestazione di sabato 20
giugno in molti hanno parlato, a proposito e
a sproposito (per la verità qualcuno ha
parlato a sproposito anche “durante” la
manifestazione, come lei ha ben sottolineato
nel “Secondo noi” di domenica scorsa e
come personalmente abbiamo
immediatamente segnalato agli
organizzatori). Ma qui vogliamo
stigmatizzare chi non ha parlato affatto. E
anche chi non è stato capace di farlo parlare.
In particolare, ci riferiamo al premier Matteo
Renzi, che per ogni evento anche banale non
lesina “cinguettii” più o meno appropriati, e
invece questa volta ha taciuto: non un
commento, né un tweet. Non solo: non c’è
stato un giornalista o un tg che abbia provato
a “strappare” al capo del governo e segretario
del Pd almeno una mezza parola durante un
trasferimento da un posto all’altro dei molti
dove tra sabato e domenica è stato così
bravo a presenziare. Ma davvero quella
piazza non merita attenzione? Davvero tutte
quelle persone e tutte quelle famiglie
presenti (un milione? quattrocentomila? non
importa quanti, non è questa la sede delle
polemiche sui numeri amate da qualcuno:
ciò che importa è che fossimo in tanti, tanti
quanti la piazza non è capace di contenere)
non giustificano un pensiero, un commento?
Beninteso: anche di segno contrario, sia
chiaro, ma pur sempre un commento che
dica l’interesse della politica a coltivare il
dialogo e a cogliere il sentire autentico del
Paese. Non sa – il presidente Renzi – che egli
rappresenta comunque il governo del Paese,
di tutto il Paese, di coloro che la pensano
come lui e di quelli che la pensano in
maniera diversa e anche opposta?

Emanuela Lulli e Paolo Marchionni
Pesaro

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il profeta che ci invita
a scegliere il vero bene

n santo che scandisce i tempi della salvezza, che
ci insegna ad apprezzare i ritmi della vita, le sta-

gioni e le fasi dell’esistenza: questo è san Giovanni Bat-
tista, il precursore. La sua nascita è attorniata da un a-
lone di prodigio perché la sua via conduce direttamen-
te al Nazareno, a colui che indicherà la vera luce. Oggi,
a sei mesi dal Natale, la Chiesa celebra la nascita di un
testimone dell’unione tra cielo e terra, tra passato e fu-
turo. Fin dal grembo è lui che riconosce il Messia e che
guida il popolo di Dio all’incontro che cambierà la sto-
ria. E il suo Battesimo nella penitenza è preparazione a
quello donato dal Figlio di Dio nello Spirito Santo. In-
somma, la nascita di questo antico testimone ci ricor-
da che possiamo ancora scegliere il bene e allontanar-
ci dal peccato.
Altri santi. San Simplicio di Autun, vescovo (IV sec.);
san Rumoldo di Mechelen, martire (720-755).
Letture. Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80.
Ambrosiano. 1 Sam 31,1-13; Sal 49; Lc 10,38-42.
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Natività
di Giovanni
Battista
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Famiglia e figli: quel silenzio eccellente
e il tempo della «ragione quotidiana»

Al caro amico Carlo Casini, grande animatore di battaglie generose e
disarmate a favore della famiglia grembo di futuro e della dignità assoluta della
vita umana sin dal suo primo inizio, posso solo confermare che serve assai più
coraggio e più lucidità per dar voce a una salda e aperta «ragione quotidiana»
che per affrontarsi, magari inveendo, da contrapposte trincee di pregiudizi e di
reciproche ostilità. Così come posso solo convenire con la coppia di lettori
pesaresi, coniugi e medici in prima linea nel coniugare scienza e vita, che
incalzano coloro che hanno responsabilità politica. E soprattutto tirano la
giacca a Matteo Renzi, che è alla guida del governo e del partito di maggioranza
relativa. Per fare quel “mestiere” ci vuole anche una vera e umile capacità di
ascolto del Paese reale e delle sue voci pacifiche e forti, proprio come le voci
fatte echeggiare dalle famiglie di piazza San Giovanni a Roma. Una parte del
mondo politico ha trovato parole e sta cercando di declinare risposte (vedremo
quanto appropriate) alle questioni che su queste pagine si vanno ponendo da

tempo e che ora sono state sollevate, con forza, “dal basso” (in realtà “dall’alto”
di un libero e laico esercizio di cittadinanza). Il premier ha preferito tacere.
Speriamo di capire presto se questo silenzio eccellente sia dovuto – come gli
amici pesaresi temono – a un’inspiegabile noncuranza oppure – come io mi
auguro, ricordando il coraggio di ormai lontane parole e scelte di Renzi – a un
sano supplemento di riflessione.
Sono uno di quelli che non disperano mai, i lettori ormai lo sanno. E spero
davvero che si apra sempre più, e finalmente porti frutto, la stagione della
«ragione quotidiana» evocata dal presidente Casini. Bisogna, cioè, che emerga
la voglia di vivere e testimoniare l’attraente e utile bellezza di ciò in cui
crediamo e, in questo mondo segnato dalla cultura individualista, il valore della
famiglia aperta all’accoglienza della vita e generatrice di solidarietà, mettendo
comunque al primo posto i piccoli, i figli che non sono bandiere da usare e
tantomeno oggetti di “diritti” rivendicati dagli adulti. E bisogna che si compia
con tenacia e coerenza la fatica buona di dialogare con coloro che la pensano
(in tutto o in parte) diversamente da noi. Papa Francesco ci chiama a vivere così
la nostra vita cristiana: «In uscita». E ciò, anche su questo concordo con Carlo
Casini, è l’esatto contrario di viverla in polemica con i pastori e con i fratelli.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Oggi a Torino si conclude l’Ostensione 2015

NOI ALLO SPECCHIO
DELLA BELLEZZA FERITA

di Marco Pozza

NUOVA FUNIVIA SUL BIANCO

L’amore di Dio è gratuito.
Lui non ci chiede nulla in cambio;
chiede solo di accoglierlo. Papa Francesco

nche se non ha letto “La religione
dello scenario”, chi lavora nella co-

municazione sa che la morte di un ar-
tista o comunque di un personaggio
pubblico è (l’ultimo) momento buono
per interrogarsi – e possibilmente infor-
mare – sulla sua fede religiosa. Talvol-
ta si apprende di conversioni in punto
di morte, magari affidate a non meno
noti uomini di Chiesa; talaltra si specula
e si spettegola sull’eventuale funerale
“in chiesa”… Ma se il personaggio, do-
po aver frequentato le copertine, muo-

re dimenticato, l’idea che in quell’ano-
nimato avesse tratto conforto dall’a-
mor di Dio è irresistibile, per i media:
forse perché allevia il senso di colpa di
un sistema che spesso “usa e getta” i
suoi prodotti, i quali però sono anche
persone. Come Laura Antonelli, «ico-
na sexy» degli anni Settanta.
L’informazione specializzata non par-
tecipa volentieri a questo gioco: e in-
fatti, anche nella scorse ore, nella blo-
gosfera ecclesiale i post sull’argomen-
to si contavano sulle dita di una mano.
Ma pare che effettivamente l’attrice,
sola, malata e sostanzialmente pove-
ra, si fosse affidata, negli ultimi anni,
alla preghiera e alla pratica religiosa,
assistita in particolare da uno dei pre-
ti del paese dove viveva, Ladispoli. Lo

ha confermato all’Ansa
(http://tinyurl.com/poj6776) Claudia
Koll: anche lei ex attrice, protagonista
di una riscoperta della fede più nota e
pubblica, si era fatta prossima, recen-
temente, della collega.
Nel caso di Antonelli, raccontare sen-
za rispetto e misura questo aspetto del-
la sua storia rischia di essere ancor più
strumentale del solito: la sua fortuna
di attrice è passata attraverso un ele-
mento – l’erotismo – che con immuta-
to successo i media contrappongono
alla fede. Come ci ricordano due ele-
menti formalmente “sacri”, ma so-
stanzialmente assai “profani”, ben pre-
senti nell’immagine di Laura Antonel-
li: il ruolo di suora-infermiera, esibito
sin dalla locandina di uno dei suoi film
più popolari, e il soprannome di «divi-
na creatura», dovuto a un film poco più
che pretenzioso e oggi titolo di un sito
di fan.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

La scomparsa di Laura Antonelli
e l'interesse per la sua vita di fede


